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CMXXXV SEDUTA 

MARTEDÌ 10 FEBBRAIO 1953 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E | La seduta è aperta alle ore 16. 

Congedi Pag. 38627 

Disegni di l e g g e (Presentazione) . 38628, 38633 

Disegni di l e g g e e proposte di l e g g e (Deferi­
mento all 'approvazione di Commissioni per­
manenti) 38627 

Disegno di legge: « Provvedimenti a favore 
della città di Napoli» (2277) e proposta 
di legge di iniziativa dei senatori Porzio e 
Labriola: « Provvedimenti speciali per la 
città di Napoli» (1518) (Discussione): 

MAGLIAIO 38628 
MONÀLDI 38634 
M E N G H I 38639 
LABRIOLA . . 38642 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro 38647 

PORZIO, retatole sulla proposta di legge . 38647 

Interpellanza (Annunzio) 38649 

Interrogazioni (Annunzio) 38650 

Sull'ordine dei lavori: 

D E LUCA 38649 
PORZIO . 38649 
(JAVA, Soft osca retar io di Stato per il tesoio 38649 

Sul processo verbale: 

TERRACINI 38625 
CINGOLANI 38626 
PRESIDENTE 38627 

Sul processo verbale* 

BORROMEO, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta del 5 febbraio. 

TERRACINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TERRACINI. Signor Presidente, mi perdo­

ni se approfitto ancora una volta dell'appro­
vazione del verbale della seduta precedente 
per toccare un argomento sul quale il senatore 
Cingolani, ritenendo opportuno — e d'altra 
parte era suo diritto — ritornarvi in sede di 
verbale dell'ultima seduta pomeridiana, cre­
dette di poter smentire una affermazione da 
me fatta. Mi riferisco al fatto che da parte 
dell'onorevole Bonomi, Presidente della Fede­
razione dei consorzi agrari, vi è l'uso di pre­
sentare querela di diffamazione su larga scala 
senza mai concedere facoltà di prova. Si tratta 
di stabilire se io dico il vero o il falso, se 
cioè sono abituato ad avvalermi di armi pole­
miche lecite o illecite. Io credo di dover an­
cora una volta chiarire che, in ordine alla 
querela per diffamazione presentata dall'ono­
revole Bonomi contro l'onorevole Viola, la 
Commissione per le autorizzazioni a procedere 
della Camera dei deputati concesse la autoriz­
zazione sotto la condizione precisa che venisse 
offerta, la facoltà di prova; aggiungo che, 
al dibattimento dinanzi al Tribunale di Roma, 
per l'avvenuto declassamento dell'imputazione, 
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pienamente consenziente l'onorevole Bonomi, 
venne sottratta all'accusato la possibilità di 
offrire la prova che esso aveva largamente 
predisposto. Così, in sede di appello, il magi­
strato dichiarò che non si poteva procedere 
contro l'onorevole Viola perchè era venuta a 
mancare la condizione precisa subordinata­
mente alla quale la Commissione per le auto­
rizzazioni a procedere della Camera dei de­
putati, come dissi, aveva concesso l'autoriz­
zazione a procedere. Resta dunque provato 
che, consenziente l'onorevole Bonomi, venne 
tolta all'onorevole Viola la possibilità di dare 
la prova delle accuse. Ma, a maggior soddisfa­
zione dell'onorevole Cingolani ed affinchè egli 
eventualmente possa fare le ricerche opportu­
ne, voglio ancora aggiungere qualche altro 
esempio. Il 26 di maggio 1951 dinanzi al Tri­
bunale di Roma venne processato il giornali­
sta Aldo Battaglia su querela per diffamazione 
sporta dall'onorevole Bonomi senza facoltà di 
prova, e si ebbe la sua condanna a 13 mesi 
di reclusione. Il 7 dicembre 1951 dinanzi al 
Tribunale di Viterbo venne processato il gior­
nalista Giovanni Firrau, querelato per diffa­
mazione dall'onorevole Bonomi senza facoltà 
di prova, e condannato a 4 mesi di reclusione. 
Nel gennaio 1952 venne chiamata dinanzi al 
Tribunale di Roma la causa contro il giorna­
lista Sergio Scuderi, querelato per diffama­
zione senza facoltà di prova dall'onorevole Bo­
nomi, che preferì accettare la rimessione della 
querela pur di non affrontare l'alea del giudi­
zio nell'aula dd Tribunale. Ed infine, con la 
sua tolleranza, onorevole Presidente, voglio ci­
tare una pubblicazione apparsa su un giornale 
serio e rispettabile, « Il Mondo », nel dicembre 
1951, nella quale si espone come dinanzi al Tri­
bunale di Viterbo fosse stato processato e con­
dannato, in seguito a querela per diffamazio­
ne sporta dall'onorevole Bonomi senza facoltà 
di prova, un ragazzo diciannovenne il quale 
aveva letto in pubblico comizio un brano di 
giornale riportante le note accuse contro l'ono­
revole Bonomi. Sempre secondo « Il Mondo » 
venne poi successivamente processato, dinanzi 
al Tribunale di Forlì, un giornale di quella 
città querelato dall'onorevole Bonomi senza fa­
coltà di prova; e anche dinanzi al Tribunale 
di Fresinone venne processato il responsabile 
di un giornale murale sempre querelato dal­

l'onorevole Bonomi senza facoltà di prova. Ma 
l'onorevole Bonomi non ritenne necessario di 
querelare « Il Mondo » che riportava queste 
notizie; il che mi pare confermi da parte sua 
la consapevolezza che le sue numerose querele 
sono infondate, e che egli è consapevole che 
la facoltà di prova dovrebbe essere da lui ob­
bligatoriamente sempre offerta e rilasciata, 
ricoprendo l'onorevole Bonomi cariche diri­
genti in Enti pubblici o semi-pubblici. 

CINGOLANI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CINGOLANI. L'onorevole Terracini ha avu­

to bisogno di tre giorni di ricerche per docu­
mentarsi. Nessuno si meraviglierà se io chiedo 
un giorno per documentarmi; però debbo su­
bito constatare che del duo Spataro-Bonomi 
il primo elemento del duo è stato completa­
mente dimenticato nella replica dell'onorevole 
Terracini... 

TERRACINI. Lei non ne ha parlato nella 
seduta scorsa. 

CINGOLANI. Ne ho parlato; il resoconto 
stenografico fa testo che ho parlato di tutti 
e due. 

TERRACINI. Ho qui il resoconto e non ne 
parla. 

CINGOLANI. Non solo, ma quando ho por­
tato qui la documentazione precisa della fa­
coltà di prova concessa dai due querelanti at­
traverso i loro avvocati, ho indicato con pre­
cisione il giorno e il Tribunale in cui avvenne 
la causa. D'altra parte avrei potuto anche 
abbondare in documentazioni. Ho qui per com­
binazione anche la sentenza del Tribunale che 
ha declassato di sua autorità il processo contro 
il Viola, pur mantenendo la condanna contro 
il direttore de « Il Giornale dei Combattenti », 
che aveva fatto l'accusa. Il Tribunale ha rite­
nuto che l'autorizzazione a procedere concessa 
contro il Viola era limitata e non poteva quin­
di il Tribunale fare altro che declassare il 
titolo del procedimento, con motivazione però 
che non torna a molto onore del Viola : « il 
collegio osserva che il primo dovere di chi 
decide di iniziare una campagna moralizza­
trice è di agire con lealtà e chiarezza ap­
plicando nominativamente, indicando fatti e 
circostanze e fornendo prove. Nella fattispecie 
invano le parti lese hanno chiesto all'onore­
vole Viola di uscire dal generico, di precisare 
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addebiti e censure : il prevenuto è rimasto nel­
l'ombra e i due imputati non hanno raccolto 
nemmeno il severo monito del giudice istrut­
tore: se i due imputati intendono inchiodare 
il loro avversario a ben precise responsabilità, 
hanno ampia ; facoltà di farlo interessando 
apertamente, per eventuali riflessi penali, il 
magistrato ». Non ha pertanto fondamento la 
critica mossa dai prevenuti al tribunale. Non 
è il Collegio che ha precluso al Viola e a noi 
la possibilità di fornire le prove circa la verità 
dei fatti, ma sono i convenuti stessi a non vo­
ler fornire le precisazioni di tempo, di luogo 
e di persona tali da consentire al Magistrato 
di ammettere le prove richieste. « Quindi va 
appena rilevato che le espressioni usate nel­
l'articolo incriminato non lasciano il più pic­
colo dubbio sull'intenzione offensiva dei con­
venuti, e quando anche tale intenzione fosse 
portata ad uno scopo legittimo, che nella specie 
non è risultato provato, il dolo non sarebbe 
escluso, perchè non è detto che si possa at­
tuare uno scopo legittimo, o presunto tale, con 
mezzi lesivi dell'altrui reputazione. Il dovere 
del moralizzatore è in questo caso quello di 
agire con lealtà e chiarezza, precisando le accu­
se e non degenerando nella bassa e volgare 
contumelia ». 

Questo è nella sentenza; per quanto riguar­
da i fatti citati dall'onorevole Terracini, mi ri­
servo di replicare anche per questi. (Applausi 
dal centro e dalla destra). 

PRESIDENTE. Come hanno visto, ho la­
sciato ampia libertà di parola, data la delica­
tezza degli argomenti trattati e la passione 
che vi è stata portata. Desidero però avvertire 
che i fatti personali debbono essere mantenuti 
entro i limiti regolamentari, senza trarne oc­
casione, al di fuori delle precise circostanze 
che vi hanno dato origine, per una polemica 
interminabile su fatti e circostanze diverse, 
anche se connessi alla controversia. 

Se non vi sono altre osservazioni, il processo 
verbale si intende approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Bastianetto per giorni 10, Baracco per 
giorni 5, l^ellora per giorni 10, Bergamini per 

giorni 5, Buizza per giorni 4, Caporali per 
giorni 10, Casardi per giorni 1, Cermenati 
per giorni 4, De Bosio per giorni 3, Donati per 
giorni 3, Falck per giorni 10, Gasparotto per 
giorni 4, Gortani per giorni 5, Minoja per gior­
ni 10, Pieraccini per giorni 20, Toisatti per 
giorni 2. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Deferimento di disegni e di proposte di legge 
all'approvazione di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del .Senato, valendosi della facoltà conferitagli 
dal Regolamento, ha deferito i seguenti dise­
gni e le seguenti proposte di legge all'esame 
e all'approvazione : 

della Sa Commissione permanente (Affari 
esteri e colonie) : 

« Concessione di un contributo annuo di lire 
20 milioni a favore dell'Istituto per l'Oriente » 
(2799), previo parere della 5a Commissione per­
manente (Finanze e tesoro); 

e'ella 5a Commissione permanente (Finanze 
e tesoro): 

« Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 novembre 1952, n. 3600, 
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta­
bilità generale dello Stato, per il prelevamento 
di lire 17.000.000 dal fondo di riserva per le 
spese impreviste dell'esercizio finanziario 1952-
1953» (2796); 

« Perfezionamento, su garanzia statale, dei 
mutui per la città di Bari » (2797), d'iniziativa 
del senatore Angiolillo ; 

della 9a Commissione permanente (Industria, 
commercio interno ed estero, turismo) : 

« Non brevettabilità dei processi per la pro­
duzione dei medicamenti » (2798), d'iniziativa 
del senatore Lucifero, previo parere della l l a 

Commissione permanente (Igiene e sanità). 
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Presentazione di disegno di legge. 

MALVESTITI, Ministro dei trasporti. Do­

mando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALVESTITI, Ministro dei trasporti. Ho 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
legge : 

« Aumento del fondo di riserva per spese 
impreviste dell'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­

stro dei trasporti della presentazione del pre­

detto disegno di legge, che sarà stampato, di­

stribuito e assegnato alla Commissione com­

petente. 

Discussione del disegno di legge: « Provvedi­

menti a favore della città di Napoli » (2277) ; 
e della proposta di legge, di iniziativa dei se­

natori Porzio e Labriola: « Provvedimenti spe­

ciali per la città di Napoli » (1518) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Provvedi­

menti a favore della città di Napoli » e della 
proposta di legge, d'iniziativa dei senatori 
Porzio e Labriola : « Provvedimenti speciali 
per la città di Napoli ». 

Propongo che sul disegno di legge e sulla 
proposta di legge in esame si svolga una di­

scussione generale unica. 
Non essendovi osservazioni, così rimane sta­

bilito. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Il primo iscritto a parlare è il senatore Ma­

gli ano. Ne ha facoltà. 
MA GLI ANO, Onorevoli colleghi, mi sono 

iscritto a parlare su questi due disegni di 
legge, dei quali nessuno può disconoscere la 
grande importanza, perchè, pur non essendo 
rappresentante della città di Napoli, ma delle 
più modeste e rurali popolazioni del nostro 
Mezzogiorno, credo sia mio dovere esprimere 
al Senato il pensiero ed il sentimento di quelle 
popolazioni, le quali alla grande città parteno­

pea si sentono legate da secoli di tradizioni e 
di storia, da comuni interessi e, soprattutto, 
onorevoli Senatori, da comuni sventure! 

Queste popolazioni hanno sempre guardato 
alla città di Napoli come alla luce che illuminò 
intelletti gagliardi di filosofi, di scrittori, di 
giuristi, come alla fiamma che riscaldò il ge­

nio di artisti, di letterati, di poeti che dalle 
nostre Provincie meridionali convenivano a 
quella che era la nostra capitale, per portarvi 
le forze vive del loro ingegno e della loro cul­

tura. Ora, allorquando un anno fa, due nostri 
illustri colleghi che sono onore della città di 
Napoli, parlo dei colleghi Porzio e Labriola, 
presentarono la proposta di legge di cui ci oc­

cupiamo e fu nominata una Commissione spe­

ciale la quale ebbe l'alto onore di avere a suo 
Presidente un altro grande ed illustre figlio 
di Napoli, Enrico De Nicola, quando questa 
proposta fu presentata, quei parlamentari fu­

rono mossi evidentemente dallo spettacolo del­

la dolorosa situazione nella quale la grande 
metropoli veniva a trovarsi dopo gli infiniti 
lutti e le distruzioni che la guerra aveva ac­

cumulato su quella che soltanto dal punto di 
vista panoramico ed artistico, può chiamarsi 
ancora la regina del Mediterraneo: furono 
mossi cioè dal convincimento che a questa si­

tuazione non vi fosse rimedio se non mercè un 
intervento legislativo da parte di tutte le forze 
dello Stato, attraverso le varie organizzazioni 
e le varie competenze, non già per risolvere 
definitivamente il problema, il quale non può 
essere certamente risolto con una legge, ma 
quanto meno per porre la crisi di Napoli e del 
suo retroterra in una fase di progressivo mi­

glioramento che permettese poi, con lo svi­

luppo ulteriore di quelle provvidenze, di av­

viare la città ad un migliore e più sicuro av­

venire. 
Ma lo stesso pensiero, lo stesso sentimento 

hanno anche spinto il Governo a presentare 
l'altro disegno di legge, del quale pure noi ci 
dobbiamo occupare. Mi consentirete a questo 
proposito di esprimere a quell'insigne collega 
che è il senatore Marconcini una viva parola 
di plauso e di riconoscimento per lo spirito 
nobilissimo che lo ha sorretto, non soltanto co­

me studioso acuto e profondo della situazione 
di Napoli e delle cause che l'hanno determi­

nata, ma anche, e soprattutto, per l'esame che 
egli ha fatto del problema in tutti i suoi vasti 
e complessi aspetti; perchè egli, non napole­

tano, non meridionale, ha dimostrato di avere 
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quellor stesso spirito che anima tutti noi, e 
cioè la consapevolezza che non si tratta di 
un problema locale, ma di un interesse che 
investe tutta la Nazione e sul quale tutti dob­
biamo essere consenzienti. {Approvazioni). 

Ora, non vi è alcun 'dubbio, e nessuno può 
disconoscerlo, che sia urgente e necessario in­
tervenire, ed intervenire in una forma larga, 
concreta, positiva, per la quale, a mio avviso, 
non si può fare soltanto un calcolo puramente 
finanziario ed aritmetico di cifre più o meno 
cospicue da spendere in un certo numero di 
anni nei vari settori in cui tale possibilità si 
presenta. È una situazione che ci pone di fron­
te al pauroso spettacolo di un milione e cento­
mila cittadini che vivono per la maggior parte 
nelle più difficili condizioni di vita! Bisogna 
anzi tener presente, come tutti sanno, che l'ag­
glomerato urbano di Napoli, oltre alla popola­
zione vera e propria del Comune di Napoli, 
ha intorno a sé una fitta rete di altri Comuni, 
senza soluzioni di continuità, i quali vivono la 
stessa vita ed hanno gli stessi bisogni ed inte­
ressi del grande centro urbano verso il quale 
quotidianamente gravitano. È dunque un mi­
lione e mezzo di persone, le quali, per una serie 
di circostanze e di cause che non è qui il caso 
di riassumere, ma che tutti voi del resto già 
conoscete, vengono a trovarsi in condizioni di 
estremo disagio, rese ancora più gravi dalle 
distruzioni belliche, perchè la guerra si è ac­
canita su quella zona in forme così terribili e 
rovinose da renderci perplessi e pensosi di­
nanzi alla vastità del problema, anzi dei pro­
blemi, da affrontare. 

Nessun dubbio può sorgere in questa As­
semblea sul fatto che, quali che siano le 
provvidenze che saranno approvate, esse po­
tranno rappresentare soltanto una parte di 
quello che è necessario fare. Aggiungo, ono­
revoli colleghi, che ho rilevato, nell'appassio­
nata relazione dell'onorevole Porzio e anche in 
quella così precisa e documentata dell'onore­
vole Marconcini, soltanto un accenno a quella 
che è a mio avviso — e qui parlo a nome delle 
altre province del Mezzogiorno — la vera im­
postazione di questo problema. Non è possibile 
pensare di provvedere soltanto ai bisogni e al 
deficit del bilancio comunale di Napoli, il qua­
le è oppresso da una situazione debitoria così 

chiaramente esposta negli specchi statistici 
raccolti dall'onorevole Marconcini : si tratta 
invero per il solo Comune di Napoli di un de­
bito acclarato di oltre 30 miliardi, che esso 
non è assolutamente in grado di pagare, e 
per il bilancio ordinario di un deficit di circa 
12 miliardi. A queste deficienze del Comune 
occorre aggiungere quelle dell'Amministrazio­
ne della Provincia che non sono meno gravi. 
Ma non è soltanto, dicevo, una questione di 
bilanci e di sistemazione di essi, cioè dare 
alle amministrazioni del Comune e della Pro­
vincia la possibilità di provvedere ad indispen­
sabili opere pubbliche ed a sistemare servizi 
di assoluta necessità sociale e civile : è qualche 
cosa di più vasto e di più complesso. Ci tro­
viamo cioè di fronte ad una popolazione di un 
milione e mezzo di abitanti, la quale presenta 
dal punto di vista di quelle che sono le condi­
zioni prime della vita, cioè il lavoro e la occu­
pazione, un quadro che il senatore Marcon­
cini ha presentato con la competenza e la ca­
pacità che tutti gli riconosciamo. Basta rias­
sumere: vi sono oltre 140.000 persone disoc­
cupate che ogni giorno non sanno che cosa 
fare per poter sfamare se stesse e le loro 
numerose famiglie; una situazione industria­
le in crisi profonda per mancanza di lavoro, 
di guisa che molte industrie, forse artificio­
samente create, non hanno possibilità di vita 
nello sbocco di mercati esteri nei quali espor­
tare, o di mercati interni nei quali far consu­
mare i propri prodotti : una situazione edilizia 
nella quale si rileva che Napoli è la sola grande 
città d'Italia in cui, pure essendo aumentata 
grandemente la popolazione con un ritmo sem­
pre più progressivo, il numero dei vani abi­
tabili e disponibili è diminuito di fronte a 
quello del periodo anteguerra, in misura rile­
vantissima! E di quelli che ci sono, onorevoli 
colleglli, vorrei dire, se volessi entrare un 
poco nel campo sociale e non già mantenermi 
strettamente nel campo delle leggi delle quali 
ci occupiamo, per lo meno due terzi si deb­
bono dire abitazioni indegne di uomini civili, 
poiché la maggioranza di quei vani che esi­
stono non sono, ahimè, che dei miseri tuguri, 
dei fondaci umidi e malsani nei quali fami­
glie assai numerose — è vero, onorevole Mo-
naldi, ella che è così profondo studioso e so­
ciologo? — vivono in condizioni di miseria 



Atti Parlamentari — 38630 — Senato della Repubblica 
- I " - i' 1 ' l I .11 IIJ ■ — . 

1948­53 ­ CMXXXV SEDUTA DISCUSSIONI 10 FEBBRAIO 1953 

e di degradamento, le quali purtroppo devono 
produrre sulla loro sanità fisica e morale con­

seguenze alle quali è dovere nostro, di cristiani 
e di italiani, porre riparo per quanto ci è pos­

sibile, nei limiti delle nostre forze. Si sono 
costruite, soltanto in questi ultimi anni, molte 
case I.N.A., I.N.C.I.S., popolari, ma esse sono 
insufficienti. Non parlo poi delle costruzioni 
private, che si sono avvantaggiate in modo 
largamente speculativo dei contributi statali e 
costano moltissimo, col solo vero risultato di 
avere guastata l'incantevole linea panoramica! 
(Approvazioni): E le vecchie} costruzioni vanno 
in rovina perchè i proprietari non hanno i mezzi 
per ripararle e mantenerle in efficienza. 

Ma questa situazione diventa ancora più 
grave quando si porti lo sguardo sul retro­

terra napoletano. Ed è qui che io mi permetto 
di fare alcuni rilievi, per richiamare l'atten­

zione del Senato su quella che, ripeto, mi 
sembra essere la soluzione vera del problema. 
Napoli, è noto, fu la capitale di un Regno 
nella quale convenivano tutte le energie e le 
forze di intere popolose regioni, che, se non 
erano all'avanguardia del progresso civile, per 
lo meno avevano dal punto di vista economico 
una notevole ricchezza e larghe possibilità di 
consumo. Con lo sviluppo dell'unità italiana, 
l'antica capitale è andata sempre più retroce­

dendo, nonostante i provvedimenti di legge e 
il buon volere dei cittadini! Dire questo non 
significa voler fare il processo al passato od 
a coloro che amministrarono la città: non è 
il mio compito, e del resto in questo momento 
sarebbe forse inopportuno e superfluo. Ma è 
certo che questo popolo, laborioso, sobrio ed 
onesto, è in continua decadenza: sarebbe tut­

tavia somma ingiustizia darne ad esso la colpa, 
come fanno alcuni che ignorano la vera psi­ I 
cologia delle popolazioni meridionali! 

La crisi trova la sua ragione in cause pro­

fonde, in un complesso di circostanze, di fatti, 
di elementi ed anche di politica nazionale che 
dai giorni della unità italiana fino ad oggi 
hanno contribuito, per fatalità di cose, a fare 
di questa che è una delle più belle e fertili zone 
del mondo, una di quelle aree depresse alle 
quali occorre dare vita e possibilità di ripresa. 
Bisogna riconoscere che è forse anche una fa­

talità storica: ma l'indubbio progresso delle 

nostre Province meridionali le ha allontanate 
sempre più dall'antica capitale. 

Quando, giovane ancora, molti si entusia­

smavano a Napoli per il grande sviluppo di 
Roma, per le sempre maggiori facilità e rapi­

dità delle comunicazioni che ci univano, io 
ebbi in un mio scritto a dire che tutto ciò, in­

volontariamente e senza colpa di nessuno, per 
fatalità di circostanze, avrebbe inciso profon­

damente sulla economia napoletana. Il pro­

gredire delle nostre Province ha fatto sì che 
intere regioni un giorno facenti capo esclusi­

vamente a Napoli, se ne siano oggi quasi com­

pletamente distaccate. 
Orbene, nulla si è fatto in tutti questi anni 

per porvi rimedio. Il magnifico sviluppo di 
Bari, di (Salerno, di Reggio Calabria, di Co­

senza, di Pescara e di tante altre città, un 
giorno piccole e addormentate, le quali oggi 
si avviano a diventare grossi Centri di civiltà 
e di progresso, hanno tolto Napoli dalla sua 
antica posizione di primato. Ciò è avvenuto 
in tutti i settori, persino nel campo degli studi, 
dove è da rilevare il fatto veramente grave 
che intere Provincie, i cui studenti un giorno 

I convenivano all'Università di Napoli per tro­

varvi la luce della dottrina e della scienza 
I emanata dai più grandi Maestri, si siano in­

vece dirottate verso altri centri universitari. 
Potrei dire che la mia provincia del Molise 
non ha più studenti a Napoli, e — senza far 
torto a nessuno, intendiamoci, perchè io guardo 
il fenomeno nel suo aspetto reale senza voler 
fare critiche o paragoni — manda a studiare 
i suoi giovani a Bologna od a Bari o a Roma! 
(Commevti). 

È evidente che se Napoli ha cessato di es­

sere il fulcro di tutta questa vasta zona del 
retroterra, essa debba ora trovarsi in crisi. E 
questa si estende anche al suo porto che era 
reso così fortemente movimentato dai passeg­

geri, specialmente da quelli emigranti. Tutti 
ricordiamo quei tempi nei quali a migliaia 
giornalmente i nostri lavoratori partivano, ed 
in quali condizioni, ma essi costituivano tut­

tavia per Napoli una larga possibilità di vita 
e di traffici. 

Bisogna dire che varie leggi furono fatte 
per risolvere questa situazione e fronteggiare 
la inevitabile decadenza della città: ricordo 
principalmente quella voluta dal nostro insi­
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gne collega onorevole Nitti, del quale mi onoro 
essere stato discepolo e che mi ascolta con 
tanta benevola attenzione, nella quale si sta­
bilì una serie di provvedimenti per Napoli 
creando la cosiddetta zona industriale. Ma an­
che quello che si è fatto, e non è qui il caso 
di esaminare se tutto sia stato fatto e tutto 
bene, è stato poi soffocato e distrutto in gran 
parte dagli avvenimenti bellici e dalle tristi 
giornate che abbiamo vissuto. Basti dire che 
soltanto nel campo turistico, il quale pure è 
gran parte della vita napoletana, ben 54 al­
berghi, e tra essi i più grandi ed importanti, 
furono completamente saccheggiati ed incen­
diati dai tedeschi ! 

.Se questa è la verità, dobbiamo riconoscere 
che non si può addebitare a Napoli, ai suoi 
cittadini, alle sue stesse classi dirigenti, la re­
sponsabilità di una situazione che dura da de­
cenni, ma che oggi appare nella sua più cruda 
e concreta realtà. Tale che l'onorevole De Ni­
cola, non ebbe a nascondere la sua pena ed a 
trattenere il suo profondo accoramento di citta­
dino di Napoli esclamando : « Napoli muore » ! 

Non muore, perchè è ancora e sempre vivo 
e profondo nell'animo del popolo di Napoli e 
del Mezzogiorno il senso della vita e dei più 
alti valori morali e spirituali ! Ma si inaridisce 
quel succo vitale di energie che non possono 
essere artificiosamente create sistemando un 
bilancio o emanando una legge! Ecco perchè 
io mi rivolgo a tutti coloro che hanno possi­
bilità e responsabilità di provvedere al grande 
quadro del Mezzogiorno d'Italia per ammonire 
che non si può creare una industria, laddove 
non vi sia possibilità di consumo. 

Quale può essere il mercato di consumo dei 
prodotti industriali napoletani? Non certa­
mente le progredite regioni settentrionali: 
ma ci sono circa 20 milioni di cittadini meri­
dionali i quali abitano e lavorano nelle terre 
che costituivano l'antico reame delle Due Si­
cilie. Ora non è possibile creare questi mer­
cati di consumo se non dando a questi milioni 
di meridionali la concreta possibilità di poter 
migliorare il loro tenore di vita aumentando 
i consumi. Ed ecco quindi come il problema di 
Napoli viene ad essere posto in relazione a 
quello di tutto 'il Mezzogiorno. 

Non è possibile creare, dicevo, artificiosa­
mente delle industrie: il Banco di Napoli ed [ 

I altri Istituti di credito hanno finanziato in 
questi ultimi tempi, con notevoli somme, pa-

I recchi impianti industriali grandi e piccoli, 
ma purtroppo — ed è una storia dolorosa di 

I cui ci dovremo occupare in altro momento — 
molte di queste industrie languiscono ed al-

I cune sono già chiuse perchè hanno esaurita 
I ogni possibilità di lavoro e di sbocco. Io non 

sono un economista, sono un uomo che vivo 
nella realtà e la esperienza acquisita nella vita 
provinciale e professionale mi dice che non 
si può sviluppare l'industria là dove non è pos­
sibile aumentare il consumo dei suoi prodotti. 
Non si può parlare seriamente di una mag­
giore industrializzazione di Napoli se non 
creando le condizioni di tali possibilità. L'altro 
giorno discutemmo la legge speciale per Roma, 
alla quale siamo stati tutti concordemente fa­
vorevoli, ed il collega onorevole Conti, con il 
suo solito brillante ed incisivo umorismo, ha 
detto delle cose perfettamente esatte. È ne­
cessario trovare uno sbocco per le industrie 
napoletane, ed esso non può essere raggiunto 
se non attraverso un largo incremento ed uno 
sviluppo sempre più moderno dell'agricoltura 
e del commercio delle nostre regioni agricole. 

Onorevoli colleghi, qui non stiamo a fare 
questioni di partito o di politica elettorale, 
perchè a nessuno può essere consentito di spe­
culare sulle sventure e sulla miseria di un 
popolo (approvazioni), ma siamo come uomini 
consapevoli e responsabili a riconoscere che 
vi è un grave problema nazionale da affron­
tare e che bisogna trovare i mezzi per risol­
verlo. È doveroso affermare e non bisogna di­
menticarlo, che il Governo si è già posto da 
tempo su questa via con molte leggi speciali. 
La Cassa del Mezzogiorno, con i suoi grandi 
lavori, la Riforma agraria, la Legge sulla mon­
tagna, quella sulle trasformazioni fondiarie, 
sulle bonifiche, quella sul credito alle piccole 
e medie industrie meridionali, ecc., sono tutti 
provvedimenti studiati dal Governo con obiet­
tività, con amore e con decisione per raggiun­
gere lo scopo voluto. 

Nessun avversario in buona fede potrà ne­
gare questa luminosa ed evidente realtà! Io 
mi permetto di raccomandare e segnalare la 
necessità di dare a questi provvedimenti una 
più larga e rapida applicazione, specialmente 
senza troppi impacci burocratici o incompren-
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sioni da parte degli organi periferici e delle 
Banche. 

Per l'agricoltura è, infatti, principalmente 
un problema di credito; quando, dagli amici 
della estrema sinistra, con i quali molte volte 
io mi trovo d'accordo e molte altre invece 
in aspro dissenso, io sento rimproverare le 
classi agricole delle mie regioni di negligen­
za, di ignavia, di non avere in tempo prov­
veduto alle necessità delle loro terre, devo dire 
che quasi sempre questo rimprovero è ingiusto 
perchè molte volte proprietari ed agricoltori 
hanno affrontato inutilmente questa lotta con 
loro rovina per mancanza di credito facile, per 
deficienza di macchine agricole, per l'alto 
prezzo dei concimi, ecc. 

Onorevoli colleghi, permettete che io dica 
con tutta franchezza che è anche una questio­
ne di politica economica. Finché si protegge­
ranno soltanto le grandi industrie di prodotti 
chimici, o le grandi fabbriche di trattori ed 
altre macchine, a tutto danno degli agricoltori 
meridionali, non si potrà dire di poter risol­
vere il problema del Mezzogiorno. (Approva­
zioni dalla sinistra). 

Ora è chiaro che in questo quadro riassun­
tivo, le due leggi speciali per Napoli, tanto 
quella del Governo che quella di iniziativa de­
gli onorevoli Porzio e Labriola, vanno consi­
derate nella loro concreta possibilità di rea­
lizzazione. Dichiaro subito che noi siamo fa­
vorevoli alla legge presentata dal Governo. 
Nell'altra vi sono richieste che in parte sono 
state già attuate, altre che riguardano più 
strettamente il bilancio comunale, altre infine 
che sono comuni ai due progetti di legge. Ma 
riconosco che parecchie disposizioni della legge 
Porzio-Labriola possono venire accolte e tra­
sferite nella legge principale senza turbarne 
l'equilibrio e senza incidere troppo sul bilan­
cio dello Stato. 

Devo aggiungere — e mi rivolgo al Ministro 
delle finanze — che è anche da considerarsi 
in questo campo la politica tributaria, perchè 
per le classi agricole, e le piccole industrie e 
l'artigianato di Napoli e del Mezzogiorno, la 
pressione tributaria è così forte, incide così 
gravemente sui costi di produzione, che non 
rende possibile alle coraggiose iniziative di mol­
ti di poter raggiungere quei benefici risultati 
a cui tutti tendiamo. Appare necessaria una po­

litica tributaria intelligente e comprensiva che 
abbia uno speciale carattere di eccezione: sa­
ranno i competenti a studiarla, né io mi azzar­
derò a suggerire provvedimenti, ma esprimo 
soltanto il bisogno e la istanza delle popola­
zioni che ho l'onore di rappresentare, le quali 
chiedono alla finanza dello Stato di rendere 
meno difficile la .situazione attuale. 

1 Ed un'altra cosa vorrei francamente dire ai 
colleghi dell'estrema sinistra, se essi me lo con­
sentono. Molte volte gli operai meridionali sono 
tratti a scioperare non già per i loro diretti 
interessi; o per una occasione locale, sibbene 
per interessi generali riguardanti le classi la­
voratrici delle zone più sviluppate, nelle quali 
la maturità politica ha una maggiore inciden­
za. Ma questa solidarietà, pur comprensibile 
sotto certi aspetti, si riduce ad un danno per 
le industrie meridionali, giacché chi è povero 
non può permettersi il lusso di rinunziare nep­
pure per una sola ora al lavoro e voi, colleghi 
della sinistra, commettete un errore economi­
co quando guidate quelle masse di lavoratori 
a continui scioperi che aumentano i costi di 
produzione e danneggiano gli impianti, aggra­
vando una situazione già minorata. 

Infine, onorevoli colleghi, occorre fare anche 
una politica più razionale di trasporti e di co­
municazioni, perchè quando si creano nuove co­
municazioni rapidissime tra il Nord ed il Sud 
e per una fatalità di cose proprio Napoli non 
se ne giova, io mi domando: come è possibile 
dare a questo porto, al quale pur si vogliono 
assegnare miliardi di lavori pubblici, al quale 
si intende dar maggior vita nonostante i con­
trasti di interessi che si frappongono all'ar­
mamento delle navi, alla sosta delle linee di 
navigazione ecc., e di ciò va data ampia lode 
al Ministro onorevole Cappa, come è possibile 
dare a questo porto un più intenso movimento 
se si allontanano da Napoli le regioni meridio­
nali anche attraverso le strade e le ferrovie? 
E qui permettete che io indichi alcune questioni 
che riguardano più direttamente la mia Re­
gione. La ferrovia Roccaraso-Isernia-Vairano-
Napoli non ha trovato ancora i necessari finan­
ziamenti che noi da quattro anni richiediamo 
al Ministro dei lavori pubblici affinchè venga 
interamente ricostruita, così da rendere possi­
bile a tutto l'Abruzzo ed all'Alto Molise di ar­
rivare a Napoli. Oggi il traffico è deviato da 

I 



Atti Parlamentari — 38633 Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXXXV SEDUTA DISCUSSIONI 10 FEBBRAIO 1953 

1 di civiltà ha tratto un senso vorrei dire fiìoso-
, fico della vita e dei suoi problemi, questo popolo 
i il quale forse resta digiuno ma si contenta di 
, liscaldarsi in una bella giornata di sole lungo 

le rive del suo mare azzurro, o si accende di 
entusiasmo e di commozione al canto di una dol­
ce canzone sulle acque inargentate dalla luna, 

I questo popolo, il quale chiede soltanto di poter 
i lavorare, nella recente lotta elettorale ha dimo­

strato di non avere molta fiducia nelle istitu-
i zioni repubblicane e nella democrazia. Non di-
' scuto — né qui sarebbe il caso di farlo — 
i come ciò si sia determinato, ma penso che il 
i Senato debba dare a questo atteggiamento po-
i litico una serena risposta e dimostrare che la 

giovane Repubblica Italiana attraverso le sue 
| leggi ed i suoi uomini sa comprendere e prov-
I vedere; e siate sicuri che il popolo napoletano 
! saprà comprendere e rispondere. 
I Onorevoli Senatori, in questa nostra vita po­

litica tanto agitata, molte volte la Democrazia, 
la Repubblica, il Parlamento, le nostre stesse 
persone, sono fatti oggetto di accuse, di ironie, 
di ingiurie, talvolta dovute ad incomprensione, 
ma quasi sempre ispirate dalla malafede, ed a 

i noi resta soltanto la soddisfazione del dovere 
! compiuto ! Approvando questa legge, miglioran­

dola fin dove sarà possibile, noi compiremo il 
nostro dovere di legislatori e di italiani! (Vi­
vissimi appìauscì da tutti i settori e molte con-

, gratulazìoni). 

i 

I Presentazione di disegni di legge. 

Pescara verso altre zone, le quali, benché anche 
esse altamente meritevoli dello sviluppo na­
zionale, si trovano in condizioni migliori. 

Si progettano grandi autostrade e si dimen­
tica, ad esempio, quella Termoli-Larino-Boiano-
Napoli, la quale ridurrà di oltre sessanta chilo­
metri la distanza attuale e potrebbe convoglia­
re tutto il traffico di parte dell'Italia centrale 
verso Napoli, perchè è la più breve e diretta 
comunicazione tra l'Adriatico ed il Tirreno, 
mentre oggi vaste zone sono costrette per la 
distanza ed il maggior costo a dirottare per 
altre vie il loro commercio. Io dico che questo è 
un aspetto del problema che non può essere tra­
scurato e sul quale richiamo la responsabilità 
delle vostre decisioni con un ordine del giorno 
che mi onoro di presentare. 

Onorevoli colleghi, come vedete, dobbiamo 
affrontare una situazione che dal punto di vista 
sociale richiede un immediato intervento non 
essendo possibile che centinaia di migliaia di 
persone e le loro famiglie non trovino la pos­
sibilità di una vita, non dirò felice, ma almeno 
assicurata, ed è un problema di ordine morale 
perchè la miseria e la sofferenza non possono 
non incidere sulla sanità fìsica e morale di que­
sto popolo. 

La grande massa napoletana è ancora pro­
fondamente sana ed io posso ben dire che non 
si tratta di essere verso di essa generosi, ma di 
comprendere, come ho detto in principio, che 
si tratta di un superiore interesse nazionale. 
Proprio stamane leggevo in un giornale un ar­
ticolo dell'onorevole Saragat, il quale dice : « è 
una battaglia questa nella quale o saremo tutti 
vincitori o sconfitti tutti ! » Non si deve porre 
dunque il problema di Napoli come una contesa 
tra Nord e Sud, ma come un problema italiano 
che va affrontato e risolto con volontà e con 
cuore di italiani. Ed io sono certo che tutto il 
Senato, qualunque sia il suo pensiero ed il suo 
atteggiamento politico nei vari settori, troverà 
un sentimento di unanime concordia per Na­
poli e per il Mezzogiorno che dalla grande Me­
tropoli determina tutta la sua vita regionale. 
(Vivissimi applausi). 

Ed avrei finito : ma desidero fare un altro 
rilievo. Nelle ultime elezioni amministrative 
questo popolo, che non è un popolo di rasse­
gnati, né di servi, né di corrotti, ma è un popolo 
il quale dalle sue più che millenarie tradizioni 

CAPPA, Ministro della marma mercantile. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPA, Ministro della marina mercantile. 

A nome del Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste ho l'onore di presentare al Senato i se­
guenti disegni di legge : 

« Modifiche all'articolo 31 della legge 25 
luglio 1952, n. 991, concernente provvedimen­
ti a favore dei territori montani » ; 

« Anticipazioni, per l'ammontare di lire un 
miliardo, agli Istituti di credito agrario per 
la concessione di prestiti di esercizio a favore 
delle aziende agricole danneggiate dalle al-
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luvioni e mareggiate dell'estate ed autunno 
1951 ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro della marina mercantile della presentazio­
ne, a nome del Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, dei predetti disegni di legge, che sa­
ranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni competenti. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Monaldi, il quale, nel corso del suo inter­
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
lui presentato. Se ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario : 

« Il Senato invita il Governo a esaminare la 
situazione della Facoltà medica di Napoli onde 
favorirne con adeguate provvidenze un rias­
setto edilizio rispondente alle esigenze dell'in­
segnamento e della ricerca scientifica ». 

PRESIDENTE. Il senatore Monaldi ha fa­
coltà di parlare. 

MONALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la sola presentazione di una legge 
speciale per la città di Napoli costituisce per 
il Governo, così come ha costituito per i no­
stri onorevoli colleghi Porzio e Labriola, un 
titolo di merito. Ma merito ancora maggiore 
vorrei attribuire al relatore della 5* Commis­
sione, l'onorevole Marconcini. Nella sua rela­
zione è il cuore che parla, è la mente che guida 
la mano nel vergare le linee, è il senso di re­
sponsabilità di un uomo che si è recato per­
sonalmente a Napoli, che ne ha valutato i bi­
sogni ed ha posto il problema di Napoli sul 
piano nazionale. Me ne compiaccio con lui e 
con la 5 l Commissione, che, approvando la sua 
relazione, ha considerato questa legge come la 
considerano i napoletani : un atto di giustizia, 
una espressione concreta di solidarietà umana, 
un atto di saggezza economica e politica. 

Io intendo circoscrivere il mio intervento 
ad un solo problema per il quale ho presenta­
to alla Presidenza un ordine del giorno; ma 
quasi a cornice di questo problema debbo pre­
mettere alcune considerazioni generali. Lo 
debbo fare perchè è doveroso che esprima i 

sentimenti che mi legano a questa città che mi 
ha accolto or sono quasi otto anni in uno dei 
suoi migliori istituti e poi mi ha eletto suo 
rappresentante m questa alta Assemblea. Lo 
debbo fare perchè vorrei manifestare a tutti 
gli onorevoli colleghi l'accoramento di un uomo 
che, per essere vissuto prima altrove, può fare 
confronti e può valutare con dati di fatto la 
situazione dolorosa nella quale si trova una 
popolazione ricca di storia, di mente e di brac­
cia e che è costretta a dibattersi in una cronica 
opprimente miseria. 

L'unificazione d'Italia tolse a Napoli il suo 
volto di capitale di un Regno. Napoli accettò, 
anzi sollecitò il sacrificio di se stessa per il 
bene della Patria comune; ma forse in quel 
momento non comprese la portata del sacri­
ficio. Napoli aveva per retroterra tutto il vasto 
territorio del suo regno. Da essa partivano e 
ad essa affluivano tutte le correnti di scambio ; 
in essa si accentrava tutta la vita di relazione 
delle popolazioni del Mezzogiorno e della Sici­
lia. A seguito dell'unificazione essa perdette 
la sua posizione di centro e divenne soltanto 
stazione di transito. Le città del Nord, diven­
nero via via punti di attrazione per tutte le 
popolazioni del Mezzogiorno, e Napoli stessa 
convogliò verso il Nord i suoi modesti rispar­
mi senza poter determinare correnti di com­
merci e di scambi in senso inverso. I governi 
che si succedettero dopo l'unificazione non chiu­
sero gli occhi sul progressivo immiserimento 
della città, e molte leggi speciali furono pro­
mulgate; ma si trattò quasi sempre di inter­
venti discontinui, cosicché molto spesso si ri­
solsero in semplici tentativi che, forse, preclu­
dendo il campo ad altre iniziative, si risolsero 
più in danno che in vantaggio. Né più felice 
fu l'opera fascista di lancio verso l'Africa. La 
perdita delle Colonie ha fatto di quel mare che 
doveva essere la grande via di espansione della 
città una barriera che ne rinserra la vita fun­
zionale. 

Oh! io so e tutta Napoli sa che l'attuale 
Governo ha riproposto il problema di Napoli 
alla Nazione. E tutta Napoli vede che il Mi­
nistero dei lavori pubblici, il Ministero del la­
voro ed ancora più la Cassa del Mezzogiorno 
stanno intessendo una rete di istituti e di opere 
che dovranno dare un nuovo volto a quello che 
fu il Regno di Napoli. Ma se tutto ciò prepara 
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l'ambiente alla rinascita, non risolve i proble­
mi intrinseci della città. Per questi è neces­
saria una impostazione autonoma e Napoli, 
su cui incombono non ancora sanate immense 
ferite inferte dalla guerra, ne ha diritto per 
la sua storia, per il suo contributo dato allo 
sviluppo della Nazione, per i sacrifici troppo 
numerosi e troppo a lungo sofferti. Questa 
legge è veramente un atto di giustizia. 

Per prospettare i bisogni umani di Napoli si. 
possono prendere in considerazione numerosi 
indici. L'onorevole Nitti al principio di questo 
secolo nel suo libro : « Napoli e la questione 
del Mezzogiorno » rilevava che la borghesia 
di Napoli era prevalentemente rappresentata 
da avvocati e da medici, categorie — egli di­
ceva — che vivono su due calamità umane, la 
lite e la malattia. Con ciò egli voleva affer­
mare la prevalenza dell'economia di consumo 
sull'economia produttivistica. In effetti le sta­
tistiche dicono che di ogni mille abitanti di 
Napoli si hanno 75 addetti all'industria con­
tro i 270 di Milano e i 301 di Torino. Le 
statistiche dicono ancora che nel 1936 le per­
sone che svolgevano un'attività economica in 
Napoli rappresentavano il 36 per cento della 
popolazione; nel 1951 questo indice era sceso 
a 27. Su ogni individuo che lavora debbono 
mantenersi 4 persone: nelle altre città d'Ita­
lia la proporzione è del 50 per cento, cioè su 
ogni individuo che lavora vivono due persone. 
11 consumo di prodotti basilari, carne e lana, 
è circa la metà di quello di altre città, le spese 
per gli spettacoli il 40 per cento, le spese per 
le autovetture private il 25 per cento. 

Ma io ho un altro elemento che come medico 
posso meglio valutare, e che del resto ha un 
linguaggio incontrovertibile per tutti : la casa. 
Nel censimento del 1931 furono considerate 
affollate le abitazioni con una fino a due per­
sone per ogni vano, furono considerate sovraf­
follate quelle con oltre 2 componenti per ogni 
vano. Sulla base di questi criteri da quel cen­
simento risultò che il deficit di vani nell'Italia 
settentrionale era di 138 per ogni 1.000 abi­
tanti, nell'Italia centrale di 132 per ogni 1.000 
abitanti ; nell'Italia meridionale il deficit era di 
400 vani per ogni 1.000 abitanti. Nel censi­
mento del 1936 furono fatti rilievi comparativi 
per regione, per città in rapporto alla popola­
zione e in rapporto alle categorie sociali. Da 

quel censimento risultò che mentre il sovraffol­
lamento a Genova per il ceto operaio era del 
10 per cento, a Napoli era del 76 per cento. 

Non dispongo di dati analitici per prospet­
tare la situazione attuale, ma non sono neces­
sari i numeri per una visione sommaria. Due 
elementi a tutti noti sono intervenuti ad ag­
gravare la situazione in senso quantitativo : 
le devastazioni della guerra, l'accresciuta po­
polazione sia per naturale movimento demo­
grafico, sia per afflusso al centro urbano di 
profughi, di senza tetto, di rurali. Ma più de­
cisive sono le deficienze qualitative. La guerra 
ha interrotto l'opera di risanamento, di re­
stauro, di ordinaria manutenzione. Frattanto 
l'inesorabile logorìo del tempo, l'incuria degli 
uomini, il crescente sovraffollamento, hanno 
inferto ferite sempre più vaste e più profonde 
ad abitazioni già di per sé malsane e decrepite. 
Basta oggi portarsi in tanti quartieri, anche di 
quelli che affiorano sulle vie principali della 
città, per avere in visione ininterrotta case 
cadenti, scale sconnesse, mura deturpate, infil­
trazioni d'acqua, servizi igienici mancanti o non 
funzionanti. E in queste che ancor si dicono 
abitazioni ogni spazio sia esso sottoscala, cor­
tile, basso, soffitta, o anche caverna, rigur­
gita di bambini, di vecchi, di donne, di uomini 
validi di persone malate in una penosa inde­
scrivibile promiscuità. 

Io dirigo un centro di assistenza antitu­
bercolare annesso all'istituto sanatoriale del­
l'I. N.P.S. Ho avuto ritegno sino ad oggi a dare 
comunicazione di alcuni dati, ma che vale ta­
cere? È bene che tutti conoscano l'entità delle 
nostre piaghe. Sentite, quartiere Stella, popo­
lazione circa 50.000 abitanti : vivono in abita­
zioni di due vani 458 famiglie fino a tre com­
ponenti ciascuna; 866 famiglie con quattro-sei 
componenti; 696 famiglie con sette-dieci com­
ponenti; 105 famiglie con 11 e più compo­
nenti. Vivono in un solo vano : 1463 famiglie, 
fino a tre componenti, 1.800 famiglie con 4-6 
componenti; 916 famiglie con 7-10 componen­
t i ; 66 famiglie con 11 e più componenti. 

Vi assicuro, onorevoli colleglli, che stringe 
il cuore constatare che Napoli, proprio Napoli, 
quella che si dice la regina del sole, della luce, 
del mare, del verde, nega ai suoi figli i doni 
che le sono stati prodigati con tanta generosità. 
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Saggezza economica. — Questa legge impone 
un cospicuo peso finanziario allo Stato con ine­
vitabili riflessi sui maggiori contribuenti, il 
che è quanto dire sulle popolazioni del Nord. 
Io non sono un economista, ma voglio ritenere 
che il contributo di oggi sia un sano investi­
mento per domani. La densa popolazione della 
Campania, il più che un milione di abitanti di 
Napoli costituiscono un importante mercato di 
consumo. Rinnovare Napoli, dotarla di nuove 
attrezzature, ravvivare i traffici, dar lavoro 
significherà indubbiamente domani convoglia­
re i prodotti industriali del Nord verso il Sud 
e significherà anche ridurre verso il Nord le 
correnti migratorie operaie, con alleggerimento 
al Nord della disoccupazione. 

Saggezza politica. — L'Italia ha visto in 
questi ultimi tempi proprio a Napoli delinearsi 
lo scisma monarchico-missino. Non questo epi­
sodio è rappresentativo della vita di Napoli; 
se mai esso significa che è necessario avere 
una particolare comprensione per quelle po­
polazioni. Il popolo napoletano ha una prero­
gativa incomparabile: sa anteporre i valori 
spirituali ai valori materiali. 

Dicendo ciò, io non volgerò certo gli occhi 
su uomini che hanno illuminato ed 'illuminano 
di sé tutta intera la Nazione; se ciò dovessi 
fare, dovrei battere a ritroso le vie del tempo, 
arrivare all'oggi, entrare anche in quest'Aula, 
elencando nomi che hanno lasciato e lasciano 
tanto retaggio di arte, di scienza, di virtù. Io 
qui mi voglio riferire al popolo umile, mi rife­
risco alle donne, ai giovani, agli impiegati, 
alla grande teoria dei disoccupati. Da lontano 
si rimprovera a Napoli la mancanza di inizia­
tive. È un bel parlare di iniziative quando que­
ste fioriscono nella ricchezza, quando sono ac­
compagnate da larghi mezzi, quando sono so­
stenute dalla fiducia, magari dalla sicurezza. 
Ma non si può parlare di iniziative quando 
tutto manca, quando il seme gettato in ter­
reno arido non rende neppure il seminato; 
non si può parlare di iniziative quando lo spi­
rito è affranto ed è perennemente umiliato; 
non si può parlare di iniziative nel buio della 
propria casa, quando non si vede tutt'intorno 
una via per dilatarsi ed espandersi. 

Tutte le regioni, tutte le città d'Italia cono­
scono nelle loro officine, nei loro uffici uomini 
di Napoli, e tutte le regioni, tutte le città pos­

sono testimoniarne il valore. E non sono pochi 
ì napoletani che, partiti dalla loro terra ricchi 
solo di speranza, si sono posti all'estero al 
centro di importantissime attività, e con il 
loro senno, con la loro probità hanno dato lu­
stro alla Patria. Questi esempi, questi uomini 
sono i documenti storici ed attuali del valore 
potenziale eli questo popolo, valore che si esalta 
nella bontà, nella rassegnazione, nello spirito 
di adattamento, nel senso profondo della reli­
gione, nel culto della famiglia e della Patria. 

È dovere per il Governo tradurre questi va­
lori potenziali in valori attuali, ed è anche 
saggezza politica perchè valorizzare quella po­
polazione significa portare un grande contri­
buto all'equilibrio delle forze vitali della Na­
zione ed anche un contributo alla pace sociale. 

CONTI. È paternalismo questo. 
MONALDI. No! Onorevole Conti, chi è a 

terra deve essere rialzato da chi è in piedi, 
non deve essere lasciato morire! 

E vengo al tema che più da vicino mi ha 
spinto a questo intervento : la Facoltà di me-
cìcida e chirurgia. 

Ponendo in quest'Aula il problema della 
scuola medica di Napoli, correranno alla mente 
degli onorevoli colleghi tanti illustri nomi : 
Salvatore Tommasi, che è stato il primo cli­
nico medico dopo l'unità d'Italia: Ferdinando 
Paiasciano. medico di Garibaldi ad Aspiomon-
te, che in un anno di insegnamento portò a 
grande splendore la Clinica chirurgica ; Lucia­
no Armanni, che per primo scoprì la contagio­
sità dei materiali tubercolari ; Antonio D'An-
tona, che applicò per primo le conquiste del­
l'antisepsi; Tommaso De Amicis, tra ì pri­
mi cultori di dermosifilografia ; Vincenzo De 
Giaxa, il più profondo igienista dei suoi tempi ; 
Tommaso Fede, il fondatore della Pediatria; 
Leonardo Bianchi, il sommo cultore della psi­
chiatria; Gino Galeotti, il più grande fìsiopa-
tologo del tempo ; Antonio Cardarelli, che portò 
a vette eccelse la clinica medica ; e l'elenco po­
trebbe continuare a lungo. 

Gli estranei alla vita di Napoli si doman­
deranno: quali erano gli ambienti di lavoro, 
quali i laboratori, i mezzi di indagine a di­
sposizione di questi uomini? Potrebbero su­
bito rispondere i miei colleghi napoletani. 

Il « Gesù e Maria » è un ex convento. Nel 
1866 vi furono sistemati gli istituti clinici; 
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la prima clinica medica disponeva di 30 letti ; 
la seconda clinica medica 24 letti; la clinica 
chirurgica 34 letti; l'ostetricia e ginecologia 
30 letti; la clinica oftalmologica 22 letti, ma 
la dotazione era talmente modesta, dicono le 
cronache, che era impossibile sistemarvi più 
di 10 malati. E potrei continuare sullo stesso 
tono per quanto riguarda gli istituti biolo­
gici e gli istituti di anatomia normale e pa­
tologica. 

Di fronte a questa situazione di tanto splen­
dore e di tanta povertà si potrebbe formulare 
una deduzione : « se la Facoltà medica di Na­
poli in quei tempi potè salire a così eccelse 
vette, è evidente che la medicina si alimenta 
del valore dei singoli ». 

Questa deduzione non ho fatto a caso. Più 
volte, anche da colleghi senatori, mi si è ri­
petuto che le cattedre di Napoli, una volta 
punti di arrivo, stanno diventando oggi stazioni 
di transito. La situazione, in parte, è reale, 
ma si sarebbe ingiusti se si pensasse che il 
declino delia facoltà medica di Napoli è do­
vuto a colpa di uomini. 

Comunque io non faccio appello al recente 
passato per porre in confronto uomini di ieri 
e uomini di oggi, ma per sancire l'imprescindi­
bile dovere dello Stato di dare possibilità agli 
uomini di oggi di essere come quelli eli ieri, 
di non condannare a lenta morte un organi­
smo che ha dato tanta luce e che ha compiti 
giganteschi da assolvere nel Mezzogiorno di 
Italia; non interrompere l'aurea catena di nomi 
e di istituti che hanno assommato tanta parte 
del nostro progresso scientifico, culturale e 
umano. 

È vero che in quei tempi rifulsero gli uomini, 
e ogni uomo era al centro di un ampio movi­
mento : ed è vero che l'opera di quegli uomini 
non rimase costretta nell'angustia delle sale, 
nella ristrettezza dei laboratori e nella po­
vertà dei mezzi, perchè il volo del pensiero 
non conosce queste barriere. Ma è ancor più 
vero che quegli uomini, in quei laboratori, con 
quei mezzi, oggi si sarebbero isteriliti, e si 
può dare per certo che, non ostante le loro 
doti intrinseche, non avrebbero potuto rispon­
dere alle esigenze dei tempi attuali. 

Gli ultimi 25 anni hanno visto la medicina 
porsi in un cammino estremamente rapido, 
talora vertiginoso ; le cliniche si sono differen­

ziate in tante branche specializzate; le inda­
gini scientifiche si sono moltiplicate ed avvia­
te secondo molteplici direzioni; le tecniche si 
sono perfezionate, le terapie si sono rinnovate 
e rigidamente qualificate. È un moto ascenzio-
nale che impone ogni giorno nuove attrezza­
ture, nuovi adattamenti ambientali, nuovi mez­
zi, nuove scuole, nuovi corsi e tirocini più in­
tensi e più prolungati e più severi addestra­
menti. 

Ne sono derivati nuovi doveri per gli inse­
gnanti e per i discenti. 

Sono preistorici i temp: delle letture, nei 
quali gli insegnanti si limitavano a dettare la 
lezione in aula; sono pure preistorici i tempi 
nei quali ci si limitava a portare il malato in 
aula, inquadrandolo in linee patologiche gene­
rali. Oggi l'insegnante s: deve presentare agli 
allievi con una somma di elementi analitici, 
con tutto un corredo di indagini di laboratorio 
e con dati desunti dall'immensa letteratura. 
In una parola, oggi l'insegnante deve offrire 
agli ascoltatori l'uomo nella sua intera perso­
nalità fisica, funzionale e psicologica. 

E questa non è solo la richiesta dei discenti, 
è pure l'esigenza conclamata della società. Oggi 
nessuno perdonerebbe ad un medico di non aver 
fatto in tempo utile la diagnosi di difterite, di 
tifo per non aver conoscenza delle relative in­
dagini di laboratorio, delle tecniche di prelievo 
dei materiali patologici. Oggi non è consentito 
alla coscienza di un medico di non avere co­
noscenza della patologia speciale della gravi­
danza, dell'ematologia, della costituzione ; e fi­
nalmente non è consentito alla coscienza di un 
medico non conoscere le risorse della radiolo­
gia, della biochimica, della fisiopatologia. Che 
se egli non può tutto saper fare, deve almeno 
sapere che esistono queste risorse, affinchè il 
malato che a lui ricorre, possa trovare al più 
presto giusto e pronto indirizzo. 

A queste esigenze di ordine generale, se ne 
sono aggiunte, per Napoli, altre di ordine par­
ticolare. Nell'anno accademico 1929-30 la po­
polazione studentesca della facoltà medica di 
Napoli era costituita da 2.051 unità, nell'anno 
accademico 1934-35 da 2.086 unità; nel 1937-38 
1418 unità; nel 1946-47 da 4.933 unità; nel 
1950-51 4850 unità. La popolazione scolastica 
della facoltà medica di Napoli è più che rad-


